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^ À S M ^ ^ A Brozzi, San Donnino, Campi Bisenzio, Prato 
è cresciuta enormemente, in pochi anni, la colonia degli asiatici 
Ritmi di lavoro stupefacenti, hanno sovvertito le regole del mercato 
La gente reagisce, spesso, con ostilità: «Però non siamo razzisti» 

V «invasione» dei cinesi 
Un nuovo paesaggio umano alle porte di Firenze: i 
cinesi. Da Brozzi a San Donnino, da Campi Bisenzio 
a Prato, è cresciuta in questi anni la colonia degli 
asiatici. Frusciano leggeri su biciclette e motorini; la
vorano perquindici ore al giorno, curvi su banconi e 
cucitrici; soppiantano vecchie regole e vecchi im
prenditori. La gente guarda stupita, spesso ostile. 
Un'invasione? Uno sconquasso sociale? Un affare? 

DAL NOSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 

M FIRENZE. C'è un piccolo 
borgo alle porte di Firenze. Si 
chiama San Donnino. Vi si la
vorava la paglia, un tempo, la 
paglia con cui s'intrecciavano i 
famosi cappelli che i turisti 
compravano nell'elegante via 
de' Calzaiuoli o sulle bancarel
le della 'Loggia di Mercato 
Nuovo'. Oggi si fanno borsette. 
C'è un'unica strada importante 
- la via Pistoiese - stretta e si
nuosa, e una sola piazzetta 
con una chiesa vecchia di otto
cento anni. Non è dissimile, il • 
paesaggio intomo, da quello 
affannato e incompiuto che 
s'incontra in ogni altra perife
ria fiorentina: qualche capan
none, qualche silos, qualche 
fattoria superstite, orti e le
gnaie, i fumi di una discarica, 
un fascio di strade intasate, un 
canale ove crosciano acque fe
tide. -> -

Se chiedete a qualcuno con 
chi confina San Donnino non ' 
e raro che vi risponda cosi: di 
qua con Firenze, di là con le Si-, 
gne, di la con Campi Bisenzio, 
di là con la Cina... SI, proprio, 
con la Cina. Del resto non mol
to tempo fa i cartelli stradali fu
rono polemicamente corretti 
in 'San Pechino'; ed è recentis
sima la raccolta di firme in cal
ce ad un modulo con cui otto
cento abitanti del luogo prean
nunciavano a Sua Eccellenza 
l'ambasciatore della Repubbli
ca popolare di Cina («e per co
noscenza al ministro degli 
Esteri italiano») l'intenzione di 
richiedere la cittadinanza cine
se... 

La Cina alle porte di Firenze? E 
come ci è arrivata? Se non la 
Cina, un pezzetto di Cina, un 
suo frammento infinitesimo e 
intraprendente, staccatosi dal
la regione dello Zhejiang. cin
quecento chilometri a sud di 
Shanghai, e trapiantato qui, 
proprio qui, sulle rive dell'Arno 
e del Bisenzio. Hanno lasciato ' 
i monti dello Yandang, le bar
che del Wu Kiang, i quartieri 
affollati di Wenzhou, e si sono 
messi a fabbricare anzitutto 
borsette, ma poi anche capi 
d'abbigliamento e tessuti e 
shearling, lungo la direttrice 
che da Brozzi passa per Cam
pi, sale a Prato e poi a Pistoia. 
Quanti? E chi può dirlo. Forse 
diecimila, forse quindici, forse 
venti. Nessuno sa contarli. 

Frusciano leggeri sulle bici
clette; incessantemente vanno 
e vengono alla guida di ca

mioncini carichi di merce, alli
neati nei capannoni, curvi sul
le macchine da cucire, abilissi
mi, stretti a gruppi di due o tre 
dentro spazi esigui delimitanti 
ciascuno autonome unità pro
duttive definite ditte', uomini e 
donne e ragazzi e bambini la
vorano per dodici o quindici 
ore al giorno; accolgono sulle 
soglie il cliente italiano - un 
grossista o un ambulante -, gli 
riempiono il furgone, scambia
no brevi parole che talvolta so
lo i più giovani sono in grado 
di tradurre. E di quando in 
quando gli uomini escono a 
fumare Dunhilsugli usci dei la
boratori, volgendo timorosi e 
ironici i loro occhi a mandorla 
verso passanti dagli occhi ro
tondi che con sguardi ironici e 
timorosi li ricambiano. 

Si guardano da vicino italia
ni e cinesi di San Donnino, ma 
non s'incontrano, non s'inten
dono. Stesse strade, stesse 
piazze, stesso autobus, stessa 
attesa davanti al cancello della 
scuola, ma le due comunità re
stano separate, incomunicanti, 
ostili. Gli italiani si sentono in
vasi, accerchiati, espropriati 
del territorio, frastornati da vo
ci incomprensibili e forti odori ' 
di cucina orientale, espulsi 
dalle tradizionali attività pro
duttive. E i cinesi si chiudono a 
riccio, non spiegandosi l'ani
mosità di chi sei o sette anni fa 
li ha accolti, incoraggiati nel 
mestiere, concluso con loro ot
timi affari cedendo a caro 
prezzo imprese economiche, 
macchinari, locali, case d'abi
tazione, ed oggi mostra di pen
tirsene. • • 

Per la verità le cose sono an
che più complicate, e più fitta 
la matassa delle recriminazio
ni: le ragioni dell'economia si 
mischiano a quelle dell'ordine 
pubblico, quelle della concor
renza mercantile a quelle della 
compatibilità ambientale. E 
non tutti, sui due fronti, la pen
sano allo stesso modo. Fra gli 
italiani, ad esempio, i piccoli 
artigiani e i lavoranti a domici
lio letteralmente soppiantati 
dalla concorrenza cinese cari
cano la colpa del dissesto non 
tanto sugli immigrati ma sui 
connazionali, quelli che nella 
cessione di laboratori, macchi
nari, case, perfino baracche e 
pollai, hanno fiutato l'occasio
ne di guadagni facili, senza la
voro e senza rischio, al di fuori 
d'ogni regola di mercato (un 
garage di 5 metri per 4 viene 
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L'Amministratore Straordinario 
(Don. C. Carbone) 

le il desiderio di (arsi raggiun
gere anche dalla moglie, dai fi
gli ammettere questo significa 
scoraggiare l'illegalità. La re
golarizzazione e importante 
per noi. E invece molti devono 
nascondersi. Certo, qualcuno 
si nasconde per non sottostare 
alle leggi, non pagare le tasse. 
Ci sono cinesi che dicono: nie
llilo non esistere, se non esisti 
nessuno li cerca, neanche la 
legge...». -

Girano voci di racket, di ma
lie che controllerebbero il mo
vimento di uomini e denaro. Vi 
sarebbero centrali che orga
nizzano l'immigrazione clan
destina: venti milioni, minimo, 
per il viaggio da Pechino a 
Trieste, attraverso i paesi del
l'Est; poi la collocazione, il la
voro, l'alloggio, il rastrellamen
to dei guadagni e l'esportazio
ne dei capitali... Cosa c'è di ve
ro? Chang 0 reticente, scuote il 
capo: «No, non userei la parola 
racket. Certo qualcuno può 
avere l'idea di far soldi facil
mente senza rischiare grosse 
punizioni. Ma bisogna sapere 
che nessun cinese farebbe lo 
schiavo di un altro. Quelli che 
vengono qui appartengono al 
ceto medio, in patria avevano 
già guadagnato dall'introdu
zione del mercato. Hanno vo
luto fare un passo avanti, fare 
un salto, venire dove il merca-

Alle porte di Firenze, 
cresce la comunità asiatica 
Piccole imprese, laboratori, 
ed elevati ritmi di lavoro 
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Dice Chang Shao Wu: 

«Lavoriamo molte ore, è vero 
ma gli italiani 

devono aiutarci a superare 
paure e diffidenze» 

affittato a un milione e mezzo 
al mese!). Per converso fra i ci
nesi non tutti approvano il ri
gonfiamento abnorme della 
colonia in un territorio cosi li
mitato; ne la disinvoltura con 
cui molti • i nuovi arrivati, spe
cialmente • eludono norme, 
leggi e regolamenti, suscitan
do diffidenze e penalizzando 
chi agisce nella legalità. 

Giotto Cigna, un anziano si
gnore dalla voce bassa e i gesti 
misurati, è fra i promotori del 
comitato che vuole difendere 
San Donnino dixW invasione ci
nese. Ci incontriamo al Circolo 
'Stella Azzurra", nella piazzetta 
del paese. -Mandarli via? No, 
no. Solo impedire la conge
stione, evitare il ghetto, e difen
dere il diritto di tutti. Giudichi 
lei se questo e un discorso raz
zista. Prendiamo soltanto la 
frazione di San Donnino: su 
4.500 abitanti, i cinesi sono og
gi circa 1.600. Ieri anche di più. 
Uno a tre. Si sono distribuiti 
lungo la spina centra
le del paese, la vetri
na, occupando via via 
i negozi, i fondi, le ca
se, ogni locale dispo
nibile. Per averli, han
no pagato cifre salate, 
che nessun italiano 
avrebbe potuto per
mettersi. Agiscono so
lo in proprio, non ce 
n'è uno che vada a la
vorare presso terzi: sono tutte 
piccole imprese familiari, che 
utilizzano anche il lavoro mi
norile. Dieci, dodici, quindici 
ore al giorno, le macchine gi
rano fino a notte alta, lei può 
sentirne il ronzio andando in 
giro. E i laboratori? Via, a nes
sun opificio italiano, in quelle 
condizioni, sarebbe consentito 
di funzionare per più di qua-
rantott'orc... Spesso i laborato
ri fanno anche da abitazione: 
si scostano gli attrezzi e i mate
riali e ci si stende sulle brande 
oppure si apparecchia la tavo
la... C'è stato un tempo in cui, 
nel capannone di un ex mobi
lificio, in trecento si sono am
massati nei soppalchi. Poi li 
hanno sgomberati». • 

Dunque un lavoro pagato 
poco, senza regole, senza lem-
pi, senza garanzie di sicurezza, 
svolto anche da clandestini, 
che impegna notte e giorno 
l'intero nucleo familiare com
presi i bambini: questa - dice 
Giotto Cigna - non e concor
renza, questo e medioevo, è 
paleocapitalismo! Sono condì-

Il comitato di «difesa»: 
«Mandarli via? No, no 
Noi vogliamo soltanto 

impedire la congestione, 
evitare il ghetto» 
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zioni che stravolgono tutto. 
Erano ottanta, qualche anno la 
a San Donnino, i laboratori di 
pelletteria; in mani italiane ne 
sono rimasti solo due. Gli arti
giani italiani chiudono, i di
pendenti perdono il lavoro, 
non c'è più una casa o un lo
cale dà prendere in fitto se non 
alle cifre esorbitanti che solo i 
cinesi possono pagare; persi
no chi non lavorava nella pel
letteria ma in altri settori ha tro
vato più remunerativo smette
re l'attività e cedere i locali ai 
cinesi. Gli hanno ceduto tutto: 
attrezzature, immobili, clienti, 
tutto. Diciamolo chiaro, alcuni 
italiani hanno fatto affari d'oro. 
Insomma uno sconquasso, un 
grande sconquasso. 

>E poi c'è qualcuno che ha 
sbagliato rotondamente le pre
visioni. Si pensava che lo svi
luppo tecnologico avrebbe te
nuto al riparo la produzione 
italiana dall'invadenza cinese. 
Invece la crisi, visibile • dicia
mo la verità - già prima del 
(lusso immigratorio, ha serralo 
come una morsa lasciando 

fuori proprio i cinesi, 
grazie a quel loro mo-

, i. , ; do di lavorare. Adesso 
però comincia a profi
larsi un fenomeno pa-
raddossale: la concor
renza fra cinesi di Ci
na e cinesi d'Italia, So
no comparse le prime 
agenzie che importa
no pelletteria diretta-

• ' niente da Taiwan e 
dal Sud-Corea, a prezzi ancor 
più stracciati rispetto a quelli di 
qui. E anche qualche cinese 
comincia a preoccuparsi...». 

•Pronto. 'I mi babbo? No, un 
c'è. Ora gli è a Ijottega...». Dal
l'altro capo del filo una voce 
adolescente. Il 'babbo' che è a 
bottega si chiama Chang Shao 
Wu, trentacinquo anni, venti 
dei quali trascorsi in Italia. In 
paese è conosciuto come 'Ar
mando'. Qui ha lavorato, stu
diato, messo su famiglia, e ora 
presiede l'Associazione d'ami
cizia dei cinesi a Firenze che 
ha lo scopo di «favorire il dialo
go, la conoscenza reciproca e 
lo sviluppo di buone relazioni 
tra le due comunità». . . 

Dice Chang: «l.a nostra è 
una comunità giovane. Cono
sce poco l'Italia, ne ha anche 
un po' paura. Lavoriamo molte 
ore, è vero, ma gli inizi sono 
più difficili. Ma non siamo 
chiusi affatto. Gli italiani però 
debbono aiutarci a superare le 
diffidenze. Per esempio, per 
un cinese venuto qui ù natura

to è più forte: la macchina, i 
soldi, è una vita che gli pia-

Fare il salto, già. Ma qual è il 
salto più lungo, quello da 
Shanghai a Firenze, o quello 
da una lega sindacale a una 
sacrestia? Lo ha fatto, questo 
salto, don Giovanni Momigli. 
Operaio, delegato di fabbrica, 
poi segretario provinciale della 
Osi edili e perfino membro 
della segreteria nazionale, 
qualche anno fa Momigli ha 
deciso di farsi prete. 1 la lascia
to il megafono ed ù entrato in 
seminano. E adesso è qua, a 
quarantanni, priore di San 
Donnino, 'prete dei cinesi' co
me dicono alcuni con una 
smorfia d i disgusto. 

Sguardi obliqui, battute sar
castiche, itineranti bozzetti 
della chiesa essa pure ribattez
zata 'San Pechino', perfino let
tere anonime. «Non sono po
che le incomprensioni, ma 
non è della mia solitudine pa
storale che voglio parlare. Vo
glio osservare piuttosto che un 
lenomeno come questo, un 
grande sconvolgente lenome
no dei tempi nostri non può 
essere lasciato alla spontanei
tà. È chiaro che ne scaturisco
no tensioni, proteste, conflitti. 
Quale idea di ospitalità, di ac
coglienza è mai quella che ve
de nell'immigrazione un'in
sperata occasione - di lucro? 
Come si può tollerare l'esisten
za di un ghetto? E come si può 
giustificare l'inerzia delle istitu

zioni? 11 Comune di Campi, bi
sogna dirlo, fa il possibile, ma 
qui una amministrazione co
munale da sola non basta dav
vero». 

«Ha saputo di bottiglie incen
diarie? Ha notizia di aggressio
ni? Legge scritte razziste sui 
muri? Intenda bene, non vo
glio dire che tutto fili liscio. Al 
contrario. Voglio notare però 
che qui, a differenza di altre 
città, c'è un clima di rispetto e 
di tolleranza. Evidentemente la 
parrocchia e la Casa del popo
lo sono presenze che hanno 
seminato qualcosa!». 

L'osscrvatono di Mauro 
Sbordoni, direttore didattico, è 
speciale. Fra le due comunità, 
la scuola è uno dei pochi luo
ghi di contatto vero. Nelle ele
mentari di San Donnino, gli 
alunni cinesi sono 58; nella 
media 42; un ragazzo cinese 
ha fatto ingresso quest'anno in 
un liceo scientifico. Ma i pro
blemi non mancano. Quello 
dell'evasione, per cominciare. 
Trattandosi di una comunità 
giovane, fatta di famiglie con 
prole abbondante, il fenome
no è vistoso. Vi sono poi gli 
aspetti più strettammente edu
cativi- la costruzione di un effi
cace canale comunicativo; la 
scelta del metodo didattico; la 
preservazione e trasmissione 
della cultura d'origine, se pos
sibile nella stessa lingua d'ori
gine (che cosa penserebbe, 
per dirne una, il ragazzino ci
nese quando gli dovessero dire 
che l'impero romano fu il più 
grande del mondo?). E poi i 
problemi - difficilissimi - con

nessi alla stessa per
cezione di sé e della 
propna radice. «I figli 
delle coppie meno in
tegrate, ad esempio: 
come si può vivere 
dentro spazi sociali 
cosi ristretti, intrave
dendo all'esterno un 
grande mondo estra
neo se non nemico? E 
non crea squilibri an
che un'integrazione 
troppo rapida, forza
ta, come quella che 
ho sospettalo nei due 
coniugi giunti ad iscri
vere il figlio: elegantis
simi, capelli laccati, 
orecchino, telefoni
no? Ed anche il cam
bio di status del bam
bino, sottratto ai gio
chi e di colpo investito 
del ruolo di interprete, 

intermediario di commerci, 
quindi in qualche modo deci
sore di faccende più grandi di 
lui, non è forse soverchiarne, 
innaturale?». 

» * • 
Nell'ufficio stampa del Comu
ne di Campo Bisenzio la soler
te collega tira fuon le carte: 
questa è un'interrogazione 
parlamentare del gennaio '88; 
questa una nota informativa 
dell'89; questa una lettera, al 
prefetto e al questore, del '90; 
poi un ordine del giorno del 
Consiglio; poi una lettera alla 
Boniver. poi un'altra nota, poi 
il verbale di un'assemblea po
polare, poi una lettera a lutti i 
parlamentari della Repubbli
ca, poi un appello attraverso i 
giornali, poi, poi... 

Adriano Chini, quarantan
ni, sindaco dal '90. capo di 
una giunta di sinistra, non mol
la: «Devono capirlo che questo 
è un problema enorme: socia
le, culturale, amministrativo, 
economico, politico. Non pos
sono lasciarci soli. Certo, oggi 
va un po' meglio in tema di si
curezza degli impianti; non ci 
sono più capannoni che si tra
sformano in dormitori, sovraf
follati e antiigienici; la notte i 
laboratori chiudono un po' pri
ma; per strada si respira me
glio. Ma restano grosse que
stioni irrisolte: alloggi civili per 
lutti, servizi sufficienti, scuola, 
salute, un riequilibrio delle atti
vità produttive a tutela degli 
stranieri ma anche degli italia
ni. Non si risolve se non ci met
tiamo tutti assieme: Regione, 
provincia, comune capoluogo, 
forze politiche, sindacati, pre
fettura, lisi. Tutti». • 

E il rischio del ghetto? Chini , 
non ha dubbi: «È il più grave. 
Ho sempre considerato peri
coloso il formarsi di una 'città ' 
cinese' accanto a quella italia
na. A parte il fatto che tutto di
verrebbe più difficile - la sicu
rezza, i controlli, l'applicazio- • 
ne della legge -, ciò non sareb
be giusto né per noi né per lo
ro. Come impedirlo? Nel modo 
più semplice: evitando la con
centrazione in un territorio esi
guo ma distribuendo la comu
nità in un comprensorio più 
vasto, molto più vasto. C'è altra ' 
risposta, su un terreno di con
vivenza e di reciproco rispet
to?». 

detterei 
«L'ex sindaco 
Maurizio Valenzi 
non ha commesso 
alcun reato» 

• • Caro direttore. 
ho il piacere e il dovere di 

scriverle per esprimere la so-
lidanetà mia (sono presi
dente della antica Promotn-
ce di Belle Arti, fondata nel 
1861 da Palizzi e Morelli) e 
quella di tanti napoletani -
uomini di cultura e. come 
sul dirsi, «gente comune» -
nei confronti di Maurizio Va
lenzi, sindaco di Napoli in 
tempi difficili. Il suo impe
gno per la cultura è a tutti 
nolo: al suo interessamento 
si devono i lavori di restauro 
dell'edificio storico che 
ospita la Promotrice. Nel ge
nerale impulso da lui dato 
alle tante iniziative culturali, 
teatrali, musicali, ritenne di 
lanciare un appello a tutte le 
forze economiche impegna
te nella Ricostruzione, affin
ché non trascurassero i valo
ri della cultura: a questo ap
pello rispose il presidente 
del consorzio «Napoli 10» (il 
compianto ing. Maltauro), 
offrendosi di contribuire in 
parte alle spese di una pub
blicazione da sempre auspi
cata e che l'Istituto Filosofi
co tentava di realizzare: il 
prezioso e inedito Carteggio 
degli Ambasciatori veneti a 
Napoli, miniera inesplorata 
di notizie e di costume. Il 
Consorzio prese contatto 
con l'Istituto, versando un ' 
contributo di 100 o 200 mi
lioni, non ricordo bene. Ed 
ora l'ex senatore ed ex sin
daco Valenzi è imputato per 
questo magnifico suo gesto. 
per l'appello da lui lanciato 
apertamente alle forze eco
nomiche, di aver commesso 
un reato. Pensi che la monu
mentale opera era ed è affi
data ad un Comitato di fama 
internazionale: Marino Be-
rengo. Luigi Firpo, Rosario 
Villari, Raffaele Ajello, Gae-1 
tano Cozzi. Ho ed abbiamo • 
tutti una cosi grande fiducia 
nella magistratura da com
prendere come possa essere 
nato un equivoco: ma siamo 
altrettanto certi che al più 
presto a Maurizio Valenzi 
venga tolta l'onta di una im
putazione e gli venga invece 
assegnata una medaglia. 

Dr. Massimiliano Vajro 
Napoli 

L'aw. D'Onofrio: 
«Il mio pensiero 
sul rinnovamento 
della De» 

•aV Caro direttore, 
nell'articolo «Nella De la 

carica dei presidenzialisti», 
pubblicato sull'Unità del 14 
maggio, a firma di Fabrizio 
Rondolino, viene riportata 
una mia affermazione con
cernente Guido Bodrato, 
Leopoldo Elia e Beniamino 
Andreatta, ripresa da una 
agenzia di stampa. Sono 
profondamente rammarica
to per aver causato nell'a
genzia di stampa prima e 
nell'Unità, di conseguenza, 
un equivoco talmente grave 
da farmi dire dei tre illustri 
amici e dirigenti politici e 
culturali, esattamente l'op
posto di quanto ho pensato 
e penso di loro ed ho co
stantemente detto di loro, 
spesso ispirandomi al loro 
modello. Nella polemica re
lativa ai cnten di rinnova
mento della Democrazia cri
stiana ho, infatti, detto che 
chi è stato in direzione na
zionale sino all'ultimo con
gresso, doveva il proprio 
seggio ad una quota di rap
presentanza congressuale 
molto alta. E ciò poteva av
venire anche in riferimento 
a dirigenti politici che non 
avessero propri pacchetti di 
tessere. Chiamavo ideal
mente a testimoniare di 
questa conseguenza negati
va del partito delle tessere. 
Bodrato, Elia e Andreatta 
perché sono anch'essi a 
fianco di coloro che opera
no perché venga modificata 
questa ormai superata rego
la costitutiva della vecchia 
Democrazia cnstiana. Il mio 
pensiero, senza colpa del
l'articolista dell'Unità e del
l'agenzia di stampa, è risul
tato del tutto opposto. 
Aw. Francesco D'Onofrio 

Roma 

Nessuno può 
chiamarsi fuori 
sul problema 
della droga 

• • Caro direttore, 
il giorno successivo alla vit

toria del «SI» al referendum del 
18 aprile, Matteo, ospite della 
comunità di San Patrignano,-
deve avere pensato: «Ora pos
so tornare a casa e continuare 
tranquillamente a usare eroi
na sino alla fine dei miei gior
ni senza essere punito!». Cosi 
si è presentato a casa con l'in
tensione di gestire indebita
mente le finanze della (ami- ' 
glia, di nprendere il lavoro in
terrotto percurarsi e procurar
si in tal modo la disponibilità 
economica per acquistare il 
suo veleno quotidiano. Mat
teo, nell'istante in cut è fuggito 
dalla comunità, ha perso la , 
propna dignità di uomo ricon
quistata faticosamente grazie , 
all'aiuto di Vincenzo Muccioli 
e dei suoi ragazzi. La fuga 
inoltre gli ha pregiudicato il 
diritto all'aspettativa e quindi 
al lavoro. La famiglia non lo 
ha accolto perché non ha mai 
inteso né intende scendere a 
compromessi ipocnlt per assi- ' 
stere al suo lento ma inesora
bile suicidio. Peraltro l'illuso 
non può ancora disporre dei 
•famosi» quanto inutili farmaci 
sostitutivi presso gli sportelli 
Usi tanto citati nella campa
gna referendaria Ora Matteo 
è per la strada con la sua ama
ta eroina. Per lei commetterà 
inevitabilmente tutti i reati che 
lo condurranno a quel mondo 
di violenza, di degrado fisico e 
morale dal quale si era allon
tanato. È stata una conquista? 
Noi e tutte le famiglie costrette 
loro malgrado ad affrontare la 
droga e a combatterla giorno 
dopo giorno pensiamo pro
prio di no. 

Mario, Elena e Maria 
Fiorentini 

Ravenna 

La lettera della lamblia F. è 
una lettera triste Induce a ri- • 
flessioni amare sul Jipo dì rap- • 
porti che si stabilisce Ira una 
struttura terapeutica come 
quella che la capo a Muccioli 
ed i suoi utenti. Dimostra con 
chiarezza quanto ce da lare 
ancoro, in questo paese, per 
far capire che il problema del
la droga è un problema uma
no: da atfrontare in modo lai- ' 
co e con strumenti dì ordine 
psicologico. Sul primo punto, 
poche volte mi e capitato di 
scontrarmi con una cosi irri
tante mancanza di sensibilità 
e di autocritica da parte di chi, 
dalla Comunità, si confronta 
con la fuga del ragazzo: attri
buirla all'esito de! referendum ' 
6 un modo di assolvere se 
stessi dalla responsabilità di 
clii non è riusato ad ottenere 
il risultato che sperava: sugge
rire che e necessaria la paura 
del carcere per far partecipare 
i ragazzi ad un programma <? 
un modo sbagliato di squalifi
care se stessi è il proprio lavo- , ro. Per ciò che riguarda il se- • 
condo punto, d'altra parte, l'i
dea per cui i tossicomani van
no curati o 'redenti' con la 
forza della legge invece che 
con uno sforzo di solidarietà 
e di fiducia, mi sembra un mo
do, per la famiglia che scrive, 
di rinunciare all'uso delle sue 
risorse più importanti' quelle • 
che operatori meglio orientati 
avrebbero lavorato ad attiva
re invece che a mortilicore. 

Prof. Luigi Canoini " 

Ringraziamo 
questi lettori 

•al Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono, sovente troppo lun
ghe (al massimo dovrebbero 
essere di 30-35 righe), o su 
argomenti che il giornale ha 
già trattato ampiamente. Co
munque assicuriamo ai letto
ri - le cui lettere non vengono 
pubblicate -, che la loro col
laborazione è preziosa e di 
grande utilità e stimolo per il 
giornale, il quale terrà conto 
sia delle critiche sia dei sug
gerimenti. Oggi nngraziamo: 
Aldo Dell'Oro (Milano); 
Laura Martinelli (Zibido S. 
Giacomo-Milano); Giovan
ni Alfieri (Varese); Gian 
Enrico Ferraris (Torino); 
Nello Carino (Verona) ; 
Ennio Balsamini (Rimmi); 
Boreno Cigni (Colle Val 
d'Elsa-Srena); Gustavo Pa
squali (Verona): Giorgio 
Amatucci (Pescara); Stefa
no Gavinl (Roma); Gusta
vo Malan (Torre Pellice-To-
rino); Filippo M. Macciò 
(Genova); Ennio Ardema-
ànl (Bergamo); Roberta 
Restelll (Bologna); Anto- ' 
nio J. Manca Grazladel 
(Roma); C. E. Sat-gent (Za-
garoIo-Roma) 
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